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¢cid in vano per tutto il Contado di. Zara , quando
finalmente fu avvertito , che Socivizca fi attrovava a
Oftrovizca, ove non manco di portarfi in fretta , ¢
lo trovo giocar a palle con un {uo compagno , fen-
do briachi tutti e due. Il compagno di Socivizca re-
fto uccifo , ed eflo fi mife a fuggire verfo la Torre
del diroccato Caftello fatto fu di un faffo di una e-
levata collina, ove fi rinferrd . Uno de’ Panduri lo
feri in una cofcia, ed e’ farebbefi ben volentieri ar-
refo , fe una quantitd de’villici ubbriachi, che ritor-
navano da’'lavori de¢’ fieni di Campagna » colle forche
di legno non fi foffero oppofti a’ Panduri , ed in
tal modo procurarono lo fcampo , e la vita al Soci-
vizca. Effo frattanto cosi ferito , com’ era quando fi
accorfe, che i Panduri pitt non lo circondavano ,
monto fubito a cavallo, e viaggiando fempre di not-
te, ftecte prima per qualche giorno da un pio Pa-
rocco per curarfi, pofcia fi ritird in una Caverna fo-
pra le forgenti dellaCettina, ch’¢ quella ﬁc(fa, che
io defcrifli debolmente nel principio delle mie Offer-
vazioni. Ivi feguitd a curarfi per un mefe in circa .
Sembrava egli il Leone ammalato nella Tana per le
continue v1ﬁte, che aveva, colla differenza , che il
Leone veniva vifitato da tutte le Fiere , e Socivizca
folamente da’ Lupi, voglio dire affaflini {uoi pari .
Ma ricuperata la primiera falute, torno ad unire u-
na dozina de’ complici pin per vendicarfi del torto
fattogli dell’ Arambafsa de’Panduri a Oftrovizca, che
per infolentare i Turchi. Era una volta co’ diverfi
fuoi compagni nello Stato Ottomano, quando gli fi
prefentd un Turco, che avea procurato lo fcampo
ad un fuo fratello, che (i trovava prefente . Sociviz-
ca , ed i compagni lo volevano morto; fuo fratello -
non potendofi dimenticar il benefizio ricevuto lo vo-
lea



